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“Il  peggio  è  stato  all’inizio,  stavo  per  arrendermi”,  afferma
l’operatrice  umanitaria  spagnola  dopo essere  stata  liberata  a  un
posto di blocco in Cisgiordania

Jenin  (Cisgiordania)  –  “In  carcere  il  peggio  è  stato  all’inizio,  mi  sono  sentita
vacillare e stavo per arrendermi”. Così ha detto, con le lacrime agli  occhi per
l’emozione, la cooperante spagnola Juana Ruiz Sánchez, di 63 anni, una volta in
territorio  palestinese  dopo  essere  uscita  lo  scorso  lunedì  al  pomeriggio  dalla
prigione di Damon ad Haifa, nel nord di Israele. “Sono stati momenti orribili,” ha
ricordato così il suo “doloroso” periodo di detenzione nelle carceri israeliane.

Era stata arrestata in casa sua a Beit Sahur (nei pressi di Betlemme) più di 300
giorni  fa.  L’operatrice  umanitaria  ha  accolto  di  buonumore  i  giornalisti  che
l’aspettavano  al  posto  di  blocco  militare  israeliano  di  Yamala,  a  Jenin
(Cisgiordania), dove, dopo la sua scarcerazione, è stata accolta da un diplomatico
del Consolato Generale di Spagna a Gerusalemme.

Si è subito dimostrata contenta della libertà appena riconquistata. Poche ore prima
la procura israeliana aveva deciso di non presentare ricorso contro la decisione di
concederle  la  libertà  condizionale  adottata  la  settimana  scorsa  da  una
commissione  penitenziaria  a  Nazareth  (nel  nord).

In  seguito  l’operatrice  umanitaria  spagnola  ha  potuto  ritrovare  suo  marito,  il
palestinese Elías Rishmawi, e i suoi figli Maria e George in un ristorante della zona
di  Jenin.  “Adesso  voglio  solo  stare  con  loro,”  ha  affermato  dopo  essere  stata
definitivamente  liberata  al  muro  di  separazione  tra  Israele  e  la  Palestina.

“Sicuramente ci sarà molto da raccontare, ma ora l’unica cosa di cui ho bisogno è
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un po’ di riposo, di riprendermi moralmente e fisicamente e stare di nuovo con la
mia famiglia,” ha dichiarato ai mass media. Tra qualche tempo andrà in Spagna
per cercare di cambiare aria.

Ha  spiegato  di  essere  stata  quasi  sul  punto  di  crollare,  finché  non  ha  potuto
trovarsi nella stessa cella con altre detenute palestinesi, dopo essere rimasta varie
settimane in isolamento. Ricorda l’aiuto che ha ricevuto dalle sue compagne di
reclusione e le visite di rappresentanti consolari come momenti fondamentali per
riuscire a non perdersi d’animo durante tutti questi mesi dietro le sbarre.

Dopo  aver  passato  quasi  10  mesi  in  prigione  e  aver  dovuto  accettare  una
condanna  per  evitare  una  lunga  permanenza  in  carcere  in  attesa  di  essere
giudicata, Juana Ruiz ha insistito sulla sua innocenza: “Ho lavorato solo per la
salute dei palestinesi e le autorità israeliane lo sanno,” ha affermato dopo essere
stata liberata. Ora la cooperante dovrà tornare a casa sua in Cisgiordania. “È stata
un’esperienza fortissima e molto dolorosa,” ha confessato.

“A casa mia, dove vivono persone che hanno più di 60 anni, sono arrivati 25 soldati
alle 5 del mattino. L’occupazione è questo,” ha ricordato così il suo arresto, il 13
aprile dell’anno scorso.

In novembre davanti al tribunale militare israeliano di Ofer (Cisgiordania occupata)
ha  accettato  una  condanna  a  13  mesi  di  carcere.  La  giustizia  militare  ha
condannato Ruiz, che vive in Cisgiordania con suo marito palestinese da più di
trent’anni, anche a una multa di 50.000 shekel (circa 14.000 euro) per i reati di
“aver  prestato  servizio  in  un’  organizzazione  illegale”  e  di  “traffico  di  valuta  in
Cisgiordania”, all’interno dell’Ong sanitaria palestinese Comitato di Lavoro per la
Salute, con la quale collabora.

Per accelerare il processo che l’avrebbe obbligata a passare molto tempo dietro le
sbarre, Ruiz ha accettato di dichiararsi colpevole delle due accuse nel contesto di
un accordo con la procura militare che ha cancellato altre tre gravi imputazioni per
reati  legati  al  terrorismo.  Alla  fine  lo  scorso  dicembre  un  tribunale  di  Haifa  ha
ordinato  il  riesame  della  richiesta  di  scarcerazione  dell’operatrice  umanitaria
perché aveva scontato due terzi della condanna, cosa che inizialmente era stata
respinta dalla cosiddetta Giunta per la Libertà Condizionale di Nazareth.

Questa commissione carceraria, composta da un giudice, un’assistente sociale e
uno psicologo, aveva stabilito per due voti contro uno che Ruiz avrebbe dovuto



rimanere  in  carcere  fino  a  metà  maggio  e  scontare  interamente  la  pena.  Ora
l’operatrice umanitaria dovrà rimanere nel territorio occupato sotto il controllo di
Israele senza poter viaggiare all’estero almeno fino a che non avrà scontato tutto il
tempo della sua condanna formale.

Dopo la sua liberazione il ministro degli Esteri spagnolo José Manuel Albares ha
parlato per telefono con Juana Ruiz nel posto di controllo militare di Yamala, presso
il muro di separazione. In seguito il capo della diplomazia spagnola ha ringraziato
su Twitter il suo omologo israeliano, Yair Lapid, per la telefonata con cui gli ha
confermato la notizia della liberazione della cooperante.

Nello  stesso  messaggio  Albares  ha  anche  sottolineato  il  lavoro  dei  funzionari
consolari durante questi mesi per prestarle la loro assistenza. “Ho espresso il mio
ringraziamento al popolo spagnolo,” ha raccontato Ruiz, visibilmente emozionata.
“Ho detto al ministro che mi piacerebbe abbracciare tutti quanti quando andrò in
Spagna,” ha spiegato.

“Non so la ragione di tutto questo. È stata una prima parte (della strategia di
Israele)  per  mettere  fuorilegge  tutte  le  organizzazioni  dei  diritti  umani  dei
palestinesi,”  ha  concluso  le  sue  dichiarazioni  alla  stampa  con  questa  riflessione
sulla sua detenzione e sul suo processo. “Io faccio parte di una di queste,” ha
affermato con convinzione, “e non facciamo male a nessuno.”
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